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I. 
ATTI DEL CAPITOLO SUPERIORE 

Il Rettor Maggiore. 

Toriuo, 24 maggio, Festività di Maria Ausiliatrice, 1934. 

J . l\1. J. 
Carissimi Confratelli, 

" Gratias agamus Domino Deo nostro ". È questo il nost,ro 
primo dovere. Non potremo giammai ringraziare q~~anto si merita 
il Signore del bene che ci ha fatto glorificando in modo così eccelso 
il nostro Padre. Il f~~lgore della sua gloria si 1"iverbera su tutta 
l'estensione della sua opera, richiamando sopra di essa l'attenzione 
mondiale e procurando ai Figli, alle Figlie ed ai Cooperatori di 
lui una visione sempre più chiare~ della loro missione nella Chiesa 
e nella civile società. Sia benedetto Dio! soleva esclamare D. Bosco 
nei successi delle s~~e imprese o quando un prodigio del Cielo ri­
spondeva alla confidente umiltà della sua preghiera; in quest'ora 
di trionfo ripetiamo anche noi con animo grato: Sia benedetto Dio! 

Vorrei dirvi tante cose che, a non voler lasciar niente nella 
penna, richiederebbero non le poche pagine di una Circolare, ma 
lunghi capi di un gù~sto volume. Per buona sorte la pubblicità è 
stata vasta e generosa, sicchè dei fatti voi siete già abbastanza in­
formati e a me non resta se non da presentarvi un ristretto quadro 
degli avvenimenti per fermarveli nella memoria e trarne qualche 
pratica utilità. 

Del grandioso trionfo Roma e Torino sono state i degni teatri. 
A Roma la Pasqua di quest'anno è stata dal Papa pubblicamente 
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definita Pasqua Salesiana; infatti la Canonizzazione di D .. Bosco 
. vi dominò sovrana, attirando nella Città eterna sì stermi?~ata folla 

di pellegrini che per la prima volta, nella piazza. stessa di S. Pietro, 
ad alcuni settori non si accedeva senza speciale biglietto: concorso, 
scrisse <<La Civiltà Cattolica>> del 5 maggio, straordinario per nu­
mero e varietà da ogni parte del mondo, addirittilla unico, a 
memoria d'uomo, in tali solennità. Il Papa, volendo benedire e 
contentare httti, mutato al corteo l'itinerario d'uso, passò attraverso 
la piazza e ascese al tempio per la cordonata centrale. 

Entro la Basilica i nostri giovani portarono una nota di gaiezza 
non mai vista sotto q~wlle volte maestose, che durante l'attesa essi 
fecero echeggiare degli inni a D. Bosco e dei saai cantici soliti a 
intonarsi nelle nostre case. Ventisette Principi e i Reali del Siam 
precedettero il Santo Padre, poco l1mgi dal etti trono prese posto 
S. A. R. il Principe Umbm·to di Savoia, rappresentante di S. 111. 
il Re d'Italia. La Messa del Perosi, composta per l'occasione, 
venne tt·asmessa per radio, e per le vie dell'aria risonò i·n ogni dove 
la voce del Pontefice, allorchè pronunciava l'infallibile sentenza e 
diceva l'omelia del novello Santo. Davvero in omnem terram 
exivit sonus: il nome di Don Bosco, nell'accento del Vicario di 
Gesù Cristo, vibrò sim1tltaneamente da ~m capo all'altro del globo. 

N ella te-rza festa di Pasqua ci volle1·o le navate di S. Pietro per 
contenere i rap-presentanti della nostra tr·iplice Famiglia e dei 
nostri Collegi, all'udienza Pontificia: l'immenso spazio. aveva 
l'aspetto di una sala dalle fantastiche proporzioni: la più bella, 
la più grande, la più magnifica sala del mondo, come disse il Papa, 
e fatta da Lui appositamente apprestare per un'eletta cosi rag­
guardevole, soggiunse pure, la quale gli procurava, come poche 
volte, il senso della sua paternità universale. Vertigine di gioia 
e di pietà, definì egli l'ent~tsiasmo dell'accoglienza fattagli dalle 
nostre tw·be giovanili, fra le cui voci osannanti si compiacque di 
raccogliere il grido che lo salutava il Papa di D. Bosco. Rileggete 
tutta la stta paterna allocuzione, soffermandovi specialmente là 
dove il Papa di D. Bosco ai Figli di D. Bosco trasmette da parte 
del loro Padre il t1·iplice messaggio: amare come lui Gesù Reden­
tore nelle anime riscattate dal suo Sangue divino; amare come 
l:Ji la Madre di Dio quale grande Ausiliatrice nel marciare alla 
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salvezza delle anime; amare come hù il Vicario di Gesù Cristo 
quale guida nelle opere di a.postolato per il bene delle anime. 

Potevamo noi allontanarci anche momentaneamente da Roma 
senza pagare pubblicamente il tributo della nostra 1·iconoscenza al 
Papa della Canonizzazione? A questo f~t ordinata una solenne 
dimostrazione nell'Istituto di Via Tuscolana, il quale s'intitola 
app~tnto da Pio XI. Nella chiesa monumentale, che ivi s'innalza 
alla Madonna di D. Bosco, abbiamo inaugurato una lapide mar­
morea, che ricordi ai posteri la glorificazione e il glorificatore del 
nostro Padre nella Pasqu,a del 1934. Com'~ bello parlare del Ro­
mano Pontefice nella città di Roma! Bisogna averlo provato per 
comprendere pienamente il valore delle calm·ose espressioni ~tsate 

colà da D. Bosco per Pio IX nel 1876 dinanzi a sceltissimo udi­
torio, espressioni che io feci mie, rivolgendole all'~mdecimo Pio. 
Convennero alla nostra inaugurazione insignì 1·appresentanti 
dell'Autorità ecclesiastica e civile, uniti nel pensiero di rendere 
pubblico omaggio al Successore di .s. P.iet1·o. 

Ma anche l'Autorità civile, compresa dell'onore che proveniva 
all'Italia dall'esaltazione del s~w grande Figlio, aveva dato forma 
esteriore al s1w sentimento decretandogli ufficiali onoranze in 
Campidoglio. Il Colle Capitolino, ~m tempo meta ambita al trionfo 
dei d~tci vittoriosi, non era mai stato nei secoli scorsi spettatore di 
celebrazioni a onore dei Santi. Il Governatore di Roma invitò alla 
cerimonia gli ~wmi·ni più rappresentativi del mondo laico, ai q~tali 
si unirono Prelati e Vescovi e ben cinq~te Cardinali. Disse coi~ 
ammirazione alta e sentita le lodi del Santo l'Ambasciatore del Re 
d'Italia presso il Papa e presiedette il Duce in persona. Da,lla 
stampa si levò ~m coro unanime di plauso al celebrato e ai celebra­
tori e le sc~wle del Regno commemomrono D. Bosco tanto nelle 
singole classi che dinanzi alle scolaresche riunite. Sono cose, o 
figli carissimi, che fanno del bene e di c~ti dobbiamo ?"ingraziare 
il Signore. 

Nulla vi dirò delle fiumane di gente che per ~ma decina di gior­
ni inondarono da mane a sera l'ospizio del S. Cuore; nttlla del 
triduo,, reso grandioso da splendore di sacri riti e da eloquenza di 
sacri oratori: nulla delle migliaia e migliaia di comunioni distri­
buite nella basilica. Era gùtsto, era confortante, che là dove più 
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che altrove in Roma palpitò e palpita il cuore di Don Bosco, accor­
resse così il popolo a salutarne la memoria e a invoca1·ne l'aiuto. 
Ben fecero quei nostri confratelli a 1·accoglim·e e radunare i locali 
ricordi del Santo nell'umile stanzetta già da lui occupata, e la pietà 
dei fedeli subito comprese il significato della cosa; poichè continuo 
f~t l' aftolla?·visi dei visitatori. Così alle già n~tmerose camere dei 
Santi, che nella Città eterna tanto fascino esercitano su Romani 
e non Romani, ecco ora aggiungersi anche l'umile cameretta di 
D. Bosco Santo. 

L'eco dei festeggiamenti romani, se si ripercosse in ogni parte 
del mondo, ebbe la rnassima risonanza a Torino, dove il Santo 
visse e operò e dove f~t ed è grandemente amato. Anche a Valdocco 
il trid~w sfarzoso e pio attirò ingenti moltihtdini. Bisognò molti­
plicare le funzioni nella Basilica e per rendere possibile al più 
gran numero di pa1·teciparvi si dovettero montare altoparlanti non 
solo negli ampi cm·tili dell'Oratorio, e Sttlla piazza di M aria A usi­
liatrice, ma anche ltmgo il corso Regina Margherita. Sette Cardi­
nali e centoventi Vescovi si sottoposero a non lievi disagi per essere 
p1·esenti. Le 1Jiù cospictte famiglie tm·inesi andarono a gara per 
ofttire a tanti Prelati decorosa ospitalità. Il senatore Agnelli della 
Fiat, memore di avere avvicinato da fanciullo D. Bosco in seno 
alla pr·opria famiglia, volle abbondare in generosità p'reparando _ 
spazios·i locali ai nostri giovani pellegrini e mettendo generosamente 
a nostm disposizione numerose automobili, fornite in tutto pttnto. 
Pùì d'ogni altra cosa mi preme 1·ileva1·e che l'Episcopato cat­
tolico non solo dctll'Italia 1na ançhe dall'estero, partecipando vo­
lontariamente, o di presenza o con adesione scritta, allct glorifica­
zione di D. Bosco, ha mostrato di rigum·dare in lui il Santo in­
vestito da Dio d'una missione universale per i tempi nostri. 

La straordinaria processione che pose termine alla grande dimo­
strazione torinese, fu disturbata da,lla pioggia, ma appunto per 
qttesto apparve più strao·rdinaria. Camminare pazientemente ore 
e o1·e sotto l'acqua, e sotto l.' acqua aspettare pazientemente ore e 
ore agglomerati lungo le vie, per salutare l'Urna benedetta, è tale 
un fatto che basta da solo a darci la misura dell'ammirazione e 
dell'affetto che sopravvive nei cuori per la memoria di D. Bosco. 

All'ins·ieme delle pubbliche dimostrazioni torinesi seguì una 
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serie di altre più raccolte, ma pe1· noi importanti. Il giorno lO, si fece 
l'ina~tg1trazione ufficiale dell'Istit~tto missiona1·io Conti Rebau­
dengo, doV1tto alla munificenza del Presidente dei Cooperato1·i, 
Conte E~tgenio Rebaudengo. Egli per ~tn alto senso di um.iltà 
cristiana non v'intervenne, privandoci così della possibilità di 
esternargli pubblicamente, com'era nostro vivo desidm·io, tutta la 
1·iconoscenza della Famiglia Salesiana. Nello stesso Istit~tto e1·asi 
inq~tadrata la cerimonia dell'omaggio civile di Torino a D. Bosco. 
Tutte le Autorità erano presenti o rappresentate; il Senatore Fe­
dele, ordinario di Storia nella Regia Università di Roma e 
già · Ministro dell'ed~wazione nazionale, . lesse il discorso: la fì­
gu?·a di D. Bosco educatore ne balzò scolpita con mano maestra. 

Tre cerimonie si svolsero due giorni dopo. Il primitivo oratorio 
festivo, che precedette le migliaia d'altri fondati da D. Bosco o 
s~tscitati dal suo spirito, e che non deve perdere il vanto di esserne 
il modello, non rispondeva pùì alle odierne esigenze: come tutte le 
cose umane, era invecchiato e lo si vuole 1·ingiovanire. Iniziato nella 
Pasq~ta del 1846, ne abbiamo preparato il rinnovamento materiale 
nella Pasqua del 1934; il 12 ap1··ile ne ponemmo la prima pietra 
ed ora fervono i lavori. 

Un'altra prima pietra venne benedetta e cala.ta lo stesso giorno, 
e questa nell'interno del Santua1·io. È conveniente, come già f~t detto, 
erigm·e al nostro caro Santo ~tn 1JÌÌt degno alta1·e, è necessario nella 
chiesa dare più libero sfogo a,Zle moltitudini che vi si affollano. Il 
collocamento della prima pietm ha segnato l'inizio della doppia 
opera. Spero che la Provvidenza ci soccorrerà; sono inoltre pers~taso 
che il vostro affetto per D. Bosco e per Maria Ausiliat1·ice saprà 
rispondere allo speciale invito che intendo farvi a tempo opportuno. 

La terza cerimonia, di carattere familiare, riuscì m,olto sim­
pat?:ca. Nella vita di D. Bosco non ci fu incontro più provviden­
ziale di quello che lo mise a contatto con Col~ti il quale lo doveva 
canonizza1·e. Pio XI ne serba così vivo il ricordo, che più di venti 
volte ne ha fatta pubblicamente menzione; l'ultima volta a S. Pietro 
nell'Omelia della Pasqua Salesiana. L'incontro accadde nell'au­
tunno del 1883: il professore Don Achille Ratti sedette per d~te 

giorni a mensa con D. Bosco dove oggi è la cappella Pinardi, a.llora, 
refettO'ì'io della com~mità. Là stava bene il ricordo duraturo dell'av-
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venimento. I n ~m candido marmo sotto le seve?"e e in un paterne 
sembia.nze del Pontefice, un'ampia iscTizione d·irà ai posteri, dove, 
quando, e come la Provvidenza avv·icinò le due grandi anime, 
fatte per intendersi. 

Alla giornata del 12, già così piena, non doveva manca-re un 
episodio eli grazia giovanile, e ci pensarono le autorità scolastiche 
cittauine. Ohi si fosse affacciato alla piazza di M aria Ausiliatrice 
ve-rso le nove del mattino avrebbe god~tto uno spettacolo di incante­
vole bellezza. Gli a.lunni e le al~mne eli t~ttte le classi elementari 
s~tperiori della città, formavano un magnifico q~tadrato intorno al 
mon~tmento di D. Bosco e ascoltavano con il massimo raccoglimento 
la Santa JJ1essa, celebrata cla. Monsigno1· Bartolomasi, 0Tdinario 
Castrense. Di q~tando in quando un coro immenso di voci argentine 
?"iempiva l' cÙia degli inni a D. Bosco, alla Vergine, al RedentoTe. 
Ricevuta la benedizione del Vescovo, sfaTfallarono dentro e f~toTi 
dell'OratoTio, Tecanclo ovunq~te il loTo allegro passerìo, sul quale 
sembrava sorTidere l'imrnagine del Santo, che, dipinta o scolpita, 
appariva in ogni letto. 

Un }Jensie?"O alla ca?"a JYI amma JJ[ argherita non doveva man­
care nei giorni di tanta gloTia zJeT il Suo Figliuolo Immortale. 
Ed ecco che ~m numeToso ed eletto stuolo d' Insegnant·i e di JJ1 adri 
partì da Torino per i Becchi, dove all'ombTa dell'umile casetta 
fu rievocata la. indimenticabile fig~tra di quella donna forte. 

L'immediato s~wcedersi delle feste toTinesi a q~wlle romane non 
mi aveva lasciato il tempo eli compiere "Ì'Yn1Jeriosi dover-i. Bisognava 
?"ingraziare. Appena d~tnque le ci?"costanze me lo pennisero, feci 
riioT?W a Roma, accompagnato cla t~ttti i membri del Capitolo Su­
periaTe, e peT prima cosa chiesi e ottenni udienza dal Santo PadTe. 
Quanta amabilità nell'accoglieTmi! q~ta ; ~ta bontà nelle sue parole! 
Mi parve di potergli dire che già scorgevam·o fra noi "gli effetti della 
Canonizzazione in ~m a~tmento di buono spirito, nè mancai di ri­
levare la caTatteristica freq~tenza dei fedeli a,i Sacramenti, ov~mq~te 
si celebTino le feste del nostro Santo. Credetti poi bene di umi­
lia.rgli quattTo promesse che desidero portare qui a vostra cono­
scenza. 

1° - Promessa di semp1·e più filiale attaccamento al Papa . . 
Egli mi ?"ispose che sarà contento se si continuerà a fare come per 
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il passato. tuttavia, soggiunse, quando vediamo che le cose 
vanno bene, siemo soliti dire: cempre più e sempre meglio. 

2o - Promessa di maggior alacrità nella preparazione dei 
giovani all'Azione Cattolica. Al q~tal proposito desidero com~mi­
carvi che di questo a·rgomento si trattò am]Jiamente l'anno scorso 
a Rorna nel Convegno dei Di1·etto1·i d'Italia, e poi sul principio del 
con·ente anno scolastico abbiamo presentato i nost?·i scherni alla 
Direzione Generale. Ricevute che ne avrerno le norrne definitive, 
rni aff?·etterò a darvene pa1·tecipazione. 

3 o -Promessa eli più intenso lavoro rnissionm·io. Al Papa 
delle JJ:f issioni tale promessa tornò oltremodo gradita. Orbene io 
sarò lietissimo se gliene potrò dare 1m bel saggio d~trante questo 
stesso anno; dirigo q~tindi a voi un caldo appello, affìnchè mi 
p1·estiate rnano. Sa.rebbe rnia intenzione procurare al Papa la gioia 
eli sapere che nell'anno della Oanoni:~zazione di D. Bosco si è al­
lestita una spedizione 1Jiù numerosa eli quante se ne fecero fin q~ti. 

4o - Promessa di crescente attività per la buona starnpa, con 
ltt mira SlJeciale eli reagire contro la propaganda protestante. M' av­
vidi facilmente q~tanto fosse acldolorctto il cuore del Papa per l'of­
fensiva in ogni dove sfm-rata contro la Chiesa dai protestanti e mi 

. penuasi che l'opera nostra in questo campo risponde a ·una delle 
sue più ardenti bmme. Quanti perciò si sentono in grado di por­
tarvi il loro contrib1tto collaborando nelle Letture Cattoliche, dif­
fonclendo fogli volanti o disseminando op1tscoli, si accingano di 
buona voglia all'impresa. 

Mezzo efficacissimo nelle nostre mani per ne1ttralizzare i male­
fici in{l11Ssi dei protestanti è l'oratorio festivo. Se ne aprano dov1m­
que si possa, si dia vita e svihtppo ai già esistenti, e non s1: badi a 
sacrifici. Don Bosco nel novembre del 1884 diceva a D. Bonetti e 
a D. Lernoyne: <<Vedo sempre più quaie·giorioso avvenire è pre­
parato a.Ua nostra Congregazione, quanto essa sia destinata a 
propagarsi, e il gran bene cb e farà ... Ma si tenga per base che 
il nolltro scopo principale sono gli oratori festivi >>. La visione 
del Padre continuerà a prodigiosamente attuani, se noi sapremo 
8eguire le orme gloriose di L1ti. 

N o n posso pa.ssa1·e ad altro, senza ramrnenta1·vi che la ?'esistenza 
ai protestanti fu fin dai primi tempi parte precipua del programma 
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. salesiano. Don Rua il 22 aprile 1881 scriveva da Roma a D. Laz­

. zm·o: <<Pare veramente che il Signore ci voglia destinare a combat­
tere l'e?·esùt colle armi della preghiera, della scuola e della carità, 
giacchè, come sa:i, a Bordighem ci troviamo proprio dapp1·csso ai 
1Jrotcstanti; all~ Spezia siamo loro d'accanto, a pochissima distanza; 
n Firenze il nost1·o piccolo istituto che dovrà diventare grande, non 
si potè allogarlo altrove che nella regione della città, in cui i pro­
testanti fanno propaganda, e qui a Roma il collegio dei pro­
testanti è separato dal nostro ospizio solo da una via >>. 

Terminata l'udienza particolare, e introdotti ttlla p1·esenza del 
Papa i Capitolari, gli furono presentati i doni consueti: reli­
quiario, q~~adro, vita del Santo, mednglù~ d'oro commemorativa, ecc. 
Esaminato il tutto, Egli fermò l'attenzione sul reliq~~.ia1·io e 
osservando che 1·acchiudeva una vm·tebra: << Ben scelta questa 
Reliquia, esclamò, Don. Bosco ebbe davvero una salda spina 
dorsale ... >>. Voi intendete come E gli volesse con questa imma­
gine lodare la diTitt~~ra e f.ermezza di carattere, non ismentite 
mai da D. Bosco in tutto il corso della sua. vita. 

Doverosi erano per noi i ringraziamenti alle Autorità dello 
Stato, cominciando da S. M. il Re, degnatosi di farsi rappresen­
tare a S. Pietro dal Principe Ereditario. Ci ricevette, vorrei dire, 
con bontà paten~a, intrattenendosi con noi hmgamente e interessan­
dosi assai delle ,cose nostre. Avendogli io ricordato quanto la sua 
Casa e special·rnente il Re Carlo Alberto avessero favorito, aiutato 
e difeso D. Bosco: <<Si è fatto soltanto il nostro dovere>> commentò, 
con 1·egale bontà, a Sovrano. 

Ci recammo poscia a Napoli da s~~a Altezza il Principe Um­
be?·to di Savoia. Fu anche q~~ella un'udienza molto affettuosa. Il 
Principe che aveva accettato con entusiasmo di rappresentare l'A~~­
g~~sto Genitore alla grande solennità e che aveva assistito nella ma­
niera 1Jiì~ edificante e con il suo libro in mano alle varie fasi della 
htnga cerimonia, godeva ancora a riandare quanto aveva veduto. 
N e custodisce anzi in palazzo un ricm·do vivente. Fra le ablazioni 
1"ituali fatte dalla Postulazione voi sapete che vi sono anche colombe 
e ~~ccellini. Sua Altezza ebbe vaghezza di far partecipe della sua 
gioia la Principessa di Piemonte portando a palazzo due di quegli 
uccellini. A tal fine mi fece chiamare anche per rinnovarmi le s~te 
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felicitazioni al te1·mine delle fw~zioni in S . . Pietro. Fui ben lieto 
di fargli omaggio dell'intiera gabbia, che fece porta1·e subito a 
palazzo: sicchè ora gli a~tgelletti della Canonizzazione con i loro 
gorghegg~ 1·innovano agli Augusti P1·incipi le emozioni di quella 
cerimonia. 

Oi facemmo parimenti ~m dovere di porgere vive grazie al Capo 
del Governo, il cui esempio era stato ed è t~tttora d'incitamento 
alle Autorità d'ogni classe e d'ogni grado per onorare q~tanto sanno 
e possono la santità di D . Bosco. Il D~tee non si sarebbe potuto 
mostrare con noi più benevolo. T~ttti i membri del Capitolo rima­
sero ammirati alla serenità e giustezza delle sue ved~tte nei nost1·i 
riguardi. Gradì i nostri presenti, fra mti una bella teca con reliquia 
di Don Bosco. La guardò a lungo e disse: <<La conserverò reli­
giosamente». 

Altre visite di 1"ingraziamento ho fatto ai Cardinali, a Prelati, a 
benefattori insignì; ma come dire di ttttti senza andare troppo oltre 
i limiti? Un cenno però t~ttto particolare merita S. E. De Vecchi, 
Conte di Val Cismon, Ambasciatore del Re presso la S. Sede, per i 
tratti indimenticabili di schiettct e fattiva benevolenza usatici in tante 
occasioni. Insomma, ancora una volta noi abbiamo potuto toccare 
con mano che, grazie al nome di D. Bosco, la nost1·a Congregazione 
è oggetto di generali simpatie. Sia di t~ttto ringraziato il Signore. 

Di queste simpatie, mentre scrivo, si moltiplicano le prove 
vicino a noi e lontano. A Milano settanta parrocchie celebra­
rono contemporaneamente con triduo, festa e processione il nostro 
Santo; Firenze ne imitò l'esempio; alt1·ettanto si fece in quaranta 
chiese di Y.ienna, ove intervenne alla commemorazione e disse alte 
e memorande parole lo stesso Presidente della Repubblica; e così 
pure in m.ille alt1·i luoghi dci qHctli voi avrete. già amtto notizia 
quando leggerete questa mia. 

Uniamoci al S. Padre nel ringraziare la Provvidenza che prop1·io 
a noi abbia 1·iserbato la fortuna di vedere e godere cose sì belle. 

M a poi spingiamoci oltre. Le lodi e le val~ttazioni stupende 
che si leggono e si odono su D. Bosco devono essere stimolo per 
tutti a conoscerlo sempre meglio. Stttdiamo dunque, st~tdiamo la 
sua vita, se vogliamo assic~trarci di battere · fedelmente il cammino 
da lui tracciato. Ont il mondo tiene gli occhi aperti sopra di noi 
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e si aspetta di ve~len3 nella pratica quale sia l'efficacia dei rnetodi 
· insegnati da D. Bosco ai st~oi discepoli; anche qt~esta considera­
zione valga c~ farci sentire la necessità di approfondire la nostra 
conoscenze~ delle sue dottrine, rna più ancora di non discostarci 
dai suoi esempi. 

Dallo stt~dio della st~a vita trarrerno p·iù forte il convincimento 
che le~ nost1·a missione è di lavorare a pro della gioventù povera e 
abbandonata. Quante volte questa espressione torna al labbro e 
alla penne~ eli D. Bosco! Nè si dica che oggi. l'assistenza dello Stato 
provvecle alla gioventù bisognosa più che in passato; miserie fisiche 
e rnorali non mancano mai neppure nei giovani dei tempi nost·ri. 
E poi nella edt~cazione giovanile non andiarno a rnendicare idee, 
dirett-ive, metodi, fuori di casa nost1·a_; fortunatamente possediarno 
u·,~, tesoro di regole e di tradizioni che altri c'int,idiano e che noi 
forse non sernpre sappiarno bastevolmente apprezzare. Stiarnovi 
morclicus attaccc~ti. In. qttalttnque tempo, sotto qualunque cielo, di 
fronte a qttalunqtw ambiente il sisterna educativo di D. Bosco è 
provvidenziale pm· la gioventù, 1Jerchè t1·ae il suo succo vitale dalla 
carità evangelica. 

I n fine la fidtwia nella Provvidenza e la prudente sernplicità 
che furono due 1·ism·se inesauribili del nostro Padre, siano ognora 
dtte norme sttprerne di condotta ai suoi figli, rnassirne quando in­
sorgano difficolt'ù che 1Jaic~no insorrnontabili. 

Ho ringmziato ttdti gli altri, ma non voglio tmlasciar di ?·in­
graziare sopmtttttto, voi di qttanto avete scritto, detto o fatto in queste 
circostanze pe1· darrni prova della vostm adesione e del vostro a;ffetto 
filiale. Personalmente vedete bene che non è possibile ·arrivare a 
tutti nemmeno con d1te righe. Vi tengo pP-rÒ tutti presenti e ttttti 
abbracciando in un solo amplesso, d sono gm.to dei sentimenti 
vostri e prego D. Bosco Santo che vi ottenga da Dio la pienezza 
delle celesti benedizioni. 

JJ1 ent're sp01·o di essere nuovarnente fra non rnolto da voi per · 
rnettervi a [Jarte di etlcuni miei 1Jensieri a commento della strenna 
rnandatcivi nel capo d'anno, vi benedico di cuore e 1ni raccomando 
alle vostre preghiere. 

Aft.rno in G. J. 

Sac. PIETRO RICALDONE. 
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Il Prefetto Generale 

rinnova l'a.nnua.le invito ai confratelli per il prossimo invio di 
personale alle Missioni. 

Alle ripetute richieste di aiuti che giungono da confratelli 
op.pressi da eccessivo lavoro, alle accorate insistenze eli Missio­
nari che soffrono nel vedersi impari a.d im.pedire la perdita di 
milioni di a.nime percbè poehi e Rpossati, fanno eco le parole 
.del Rev.mo Rettor JVIa.ggiore cbe invita i confratelli acl essere 
generosi oltre il consueto n·ell'offrirsi per le Missioni, in modo 
da <<procurare al Papa la gioia, di sapere che si è allestita una spe­
dizione più numerosa di quante se ne fecero sin qui >>. 

E veramente nell'anno della Canonizzazione del nostro Padre 
la dimostrazione più eloquente della grandezza e della fecouclità 
della sua santità dev'essere riservata non tanto alle folle osan­
nanti di Roma, di Torino e di quasi tutte le città del mondo, 
e neppure agli illustri persona.ggi che ne tessono le lodi, ma soprat­
tutto alla carità sublime dei numerosi suoi figli che sacrifica.no 
Patria e famiglia e le agiatezze della vita che si svolge nelle re­
gioni civili, per accorrere alla salvezza delle anime nei paesi di 
missione. Questa dev'e:ò<(ere la glorificazione più bella e commo­
vente del nostro Pa,dre nell'anno dei suoi trionfi. 

Il Direttore Spirituale. 

Avvicinandosi 'il tempo degli esercizi spirituali dei Confra­
telli sente il bisogno di fare alcune raccomandazioni in pro­
posito. 

l. Ricorda anzitutto l'obbligo che, secondo le nostre 
Costituzioni (Art. 159) e il Codice di Diritto Ca.nonico (Can. 595, 
l 0 ), i Confratelli hanno eli fare ogni anno gli esercizi spirituali . . 
Prega perciò i signori Direttori a prendere le dovute disposizioni 
per assimuarsi che nessun confratello, per nessun motivo, sia 
privato di questo grande beneficio spirituale. Ove poi ci siano 
mute per diverse categorie di Confratelli si procuri che ognuno 
scelga quella che è più adatta per lui. 
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2. Si fa rilevare da alcuni il doppio inconveniente che n.asce 
· dal seegliere, come si fa da parecchi, una muta fuori della pro­
pria Ispettoria, in quanto che: A) questi Confratelli non vengono 
a contatto coliJroprio Ispettore, il quale perciò non ha la possi­
bilità di vederli e dire a ciascuno quello che più gli gioverebbe 
in quell'occasione pur tanto propizia; B) l'Ispettore che vede, 
coi propri, Confratelli di altre Ispettorie, si trova non poco im.­
pacciato a parlare liberamente per togliere eerti inconvenienti 
notati nella propria Ispettoria, per la presenza di tali Confra­
telli che non vi appartengono, e che forse non ne hanno bisogno. 
N o n s'intende di proibire questo mescolamento eli Confratelli 
di diverse. Ispettorie negli esercizi spirituali, ma si fanno notare 
gli inconvenienti e si prega che, per via ordinaria, non si vada 
a fare gli esercizi fuori della propria I spettoria. 

3. L'Art. 8 del Regolamento per gli esercizi spirituali diee: 
<<Ognuno deve fare intera (dalla prima pratica all'ultima) la 
muta di esercizi da lui scelta d'accordo col suo Direttore, e 
non potrà interromperla con uscite senza speciale permesso del 
Direttore degli esercizi )). Procuri quincli ognuno di trovarsi 
presente agli esercizi fin dalla prima· sera e non si allontani da 
essi fin dopo la chiusm::t. Questa è cosa di molta importanza 
che da nessuno si deve trascurare. 

Quando le mute degli esercizi spirituali qui in Italia erano 
ancora poche, il Sig. D. Albera di f. m., a.Uora Direttor~ Spiri­
tuale,· procurava di trovarsi egli stesso all'inizio degli esercizi, 
e noi ricordiamo come, senza tanti riguardi, rimandava alle 
case donde erano venuti, i Confratelli che giungevano dopo il 
primo giorno degli esercizi. Ora non è più possibile che il Diret­
tore Spirituale stesso faccia questo, ma gli Ispettori, che sempre 
si ti·ovano nel luogo degli esereizi spirituali, da incominc~are, 
prendano le misme opportune affinchè sia eliminato per sempre 
il grave inconveniente dei ritardatari, e si formi nei Confratelli 
il giusto concetto degli esercizi. 

Nè si può approvare che uno scelga una muta di dieci 
giorni e poi tralasci i primi o gli ultimi giorni col pretesto 
che egli non ha l'obbligo di farne tanti. Se uno non è ob­
bligato ad una muta così lUllga ne scelga una più breve, · 
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ma qualunque sia la muta prescelta sia fatta tutta intera dal 
principio alla fine. 

4. È cosa troppo nota che senza silenzio e raccoglimento, 
senza riflessione e preghiera gli esercizi non portano nessun frutto 
alle anime. Vedano qlùndi i Confratelli di fare volentieri ogni 
sacrificio e usare ogni mezzo per allontanare tutte le occa.c;ioni 
di disturbo e di dissipazione; e coloro ai quali spetta provvedere 
per la parte materiale, per l'assistenza e per l'ordine, procurino 
che tutto corrisponda ::~1lo scopo. 

I Confratelli andando agli esercizi non piglino alcun impegno 
estraneo per la durata di essi. Se hanno obblighi o interessi da 
soddisfare lo facciano prima o dopo. Durante gli esercizi poi 
nessuno riceva o scriva lettere senza grave ragione, come elice 
il citato .Art. 8. L'esempio dato l'anno scorso dai Direttori d'I­
talia a Roma, che durante la loro muta non ricevettero nessuna 
lettera, è la più bella prova che la cosa è possibile, e nel mede­
simo tempo il più bell'incoraggiamento. n Direttore degli esercizi 
riceva, se ne viene, tutta la posta degli esercitandi e la consegni 
ai destinatari dopo la predica di chiusma. Nei casi d'urgenza 
egli agirà d'accordo con l'Ispettore, che qua.si sempre è pre­
sente o con quel Supe;riore che presiede gli esercizi. I signori 
Ispettori favoriscano vigilare per l'esecuzione di questo. 

5. È degno di lode lo sforzo eli certi predicatori di rive­
stire a nuovo le loro prediche per renderle più attraenti e più 
fruttuose ai loro uditoJ·i. Bisogna però fare attenzione che la 
novità non impedisca di trattare gli argomenti tradizionali dei 
novissimi, del peccato, dei santi voti, della confessione ecc., nè 
di presentarli secondo la sana e sicma tradizione della Chiesa. 
Un Confratello grave ed anziano mi scrive in proposito: ((Negli 
esercizi dei Confratelli avviene pure di sentire, qualche volta, 
istruzioni che non richiamano i veri obblighi del Salesiano con 
chiarezza e precisione, di modo che si esce dalla predica con 
idee confuse ed indeterminate, specialmente intorno ai voti >>. 

La novità buona consista nel preparare sodamente e profonda­
mente le prediche su gli autori migliori, specialmente su gli 
scritti dei santi Padri e nell'aggiornarle con fatti e coi bisogni 
della vita coni ~mporanea. 
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-Il Consigliere Professionale 

raccomanda vivamente ai Direttori delle Scuole Professionali 
ed Agricole: 

l 0 che preparino, con molta serietà1 gli esanti finali, e si 
facciano poi a suo tempo, tanto per quanto riguarda la O·ultura. 
generale, quanto per la O~tlt~wa professionale (teoria e pratiea). 

Alla Cultlua generale appartiene, come Iimteria eli massima 
importa,nza, la << Religione >>. 

Alla Cultma professionale appartiene il ciisegno _tecnico o 
professionale; 

2o che - ad imitazione di quanto faceva il nostro santo 
Don Bosco - nei sermoncini della <<buona notte >> o in SJ1ec.iali 
istruzioni circa la scelta dello stato, si tocehi come si deve l 'a.r­
gomento della vocazione religiosa e il dovere di seguirla. 

Il Consigliere Capitolare 

ricorda ai carissimi Direttori e-Incaricati eli Oratori ]'estivi ed 
ex Allievi che i prirni acl inneggiare a Don Bosco nelle sue festose 
ricorrenze furono i suoi cari oratoriani. 

Chi non ricorda il quadro suggestivo esposto a Roma, sulla 
porta principale della basilica eli San Pietro nei giorni memora­
bili della Beatificazione~ Don Bosco, sorridente, era portato in 
trionfo sulle spalle clc' suoi figliuoli dell'Oratorio. Chi non si 
sentì commosso nell'ammirare quella scena cod familiare in 
mezzo a tanta grandiosità~ Ebbene, i nostri Oratori debbono 
riproclmre al vero quella scena eli tanta cara semplicità, di si 
spontaneo amore a Don Bosco. 

La Santa Chiesa., per la voce augusta del suo Capo visibile, 
fa rivivere Don Bosco in mezzo a noi. I miracoli approvati, 
che sono come la firma eli Dio, offrono testimonianza autentica 
del suo potere d'intercessione; miracoli materiali eli azione bene­
fica sono i suoi Oratori1 così efficaci ed eloquenti nella loro sem­
plicità. A noi tocca far vive1·e, in quest'anno, eli vita ognor più 
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fattiva., l'opera sua prima, l'Oratorio. Si può ben dire che ove 
era D01i. Bosco là. era un Oratorio, e in verità dove un Oratorio 
funziona secondo le sue direttive ivi è Don Bosco. Don Bosco, 
che con la sua santità operosa attira aiutanti, fa germogliare 
:vocazioni, e colla sua carità plua e paziente ritiene presso eli sè 
tanti ex .Allievi. 

Questo, dlmque, il nostro compito: far rifiorire quest'opera 
come espressione della santità del Padre. Vi sono fatiche e sa­
crifici che non si possono valutare e pagare in contanti. Il lavoro 
dell'Oratorio non si può computare e con:ipensare in moneta 
sonante. Si sa: l'Oratorio non ha scopi eli lucro; gran cosa se 
arriva- e vi arriva raramente- a pa.gare le spese. È l'applica­
zione immediata del Da mihi animas. È l'adempimento del 
Q~~aerite p1·imurn regnurn Dei - parola eternamente impegna­
tiva _:__ e si direbbe che il Signore riserbi a Sè il compito eli dare 
la mercede a chi si occupa di questa missione provvidenziale. 
Coraggio, dunque, cari Confratelli! Don Bosco lo vuole e i tempi 
più che mai lo richiedono. Dobbiamo far sentire la vita del nostro 
Pache nel mondo per mezzo della nostra attività. Manca perso­
nale, scarseggiano gli aiuti materia,li, vi sono delle incompren­
sioni, delle persecuzioni forse~ Ma l'Oratorio non è nato proprio 
fra mezzo a simili difficoltM Anzi è un fiore sbocciato in sin:rili 
tempi e per qùesti tempi. Come i venti contrari per una nave 
guidata da manò esperta la fanno andare avanti a gonfie vele 
così l'Oratorio, glùclato dall'Ausiliatrice nostra avrà vita pro­
spera anche in mezzo alle contrarietà, difesa e rimedio fra tanti 
pericoli per la nostra gioventù. 

N elle nazioni o ve infierisce la pen;ecuzione si chiudono e ci 
vengono chiuse, proibite e tolte altre opere, ma si riesce a sa.lvare 
l 'Oratorio come opera di assistenza sociale e di beneficenza e per 
mezzo di esso si riesce talora a salvare anche il resto. Come 
nelle grandi bmrasche si è paghi di salvare almeno le parti vitali 
della nave, cosi resti almeno la possibilità di impartire un po' 
d'istruzione religiosa ai giova.ni. Tutto il resto risorgerà a suo 
tempo. Diceva il venerato nostro Cardinal Cagliero: Noi inse­
gniamo tutto per penitenza, p~wchè ci lasciate insegnare il catechi­
smo. Un Salesiano è fortunato quando lo si lascia far catechismo. 
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Riguardo poi agli ex Allievi non dimentichiamo che furono 
essi, nei primi tempi a spontaneamente iniziare le pubbliche . 
manifestazioni di affetto verso Don Bosco a tal punto da com­
muovere fino alle lacrime il nostro buon Padre. Essi in questi ; 
giorni aspettano la parola d'ordine dei loro Direttori e Incaricati. 
Si elice che siamo troppo presi dal lavoro, che non possiamo 
occuparci di loro. Ma se sono proprio essi a volerei venire in . 
aiuto! Non desiderano altro . Fortunati quelli che sanno capirli. 
Mancherà forse ili noi l'accortezza di adoprare una forza che 
si mette a completa nostra disposizione~ Ci lasceremo vincere · 
da essi nell'entusiasmo per onorare Don Bosco Santo~ Doman­
dano non già e soltanto un posto d'onore ma anche un posto 
di lavoro. Dateci qualche cosa da fare, dicono. Ebbene, ap­
paghiamo il loro giusto desiderio. Aspetteremo che ci sor­
prendano colle loro iniziative, !asciandoli andare avanti senza 
di noi~ Lasci eremo che ci sorpassi l 'onda del loro entusiasmo~ 
Fissiamo loro un progra:r;nma e vedremo miracoli di iniziative, 
di stupende manifestazioni, di commovente amore verso il 
grande Padre dei giovani... 

Ringrazia fin d'ora quanti vorranno fargli pervenire pro­
poste e idee di quanto si è fatto, si fa e si farà, attende cronache 
e resoconti che servano di esempio, di emtùazione e di edifica­
zione. 

*** 

A Torino, nel primo Oratorio Festivo di Don Bosco, si è po­
sta la prima pietra di un. nuovo fabbricato. n Signore in­
spiri anime generose a venire in aiuto ai Superiori in questa 
impresa cosi necessaria nel senso materiale e cosi significativa 
nel suo significato morale: onorare Don Bosco Santo non solo 
nella sua grandiosa Basilica di Maria Ausiliatrice ma anche 
nella sua prima opera di apostolato: l'Oratorio Festivo di Val­
docco! 



II. 

COMUNICAZIONI E NOTE 

Documenti riferentisi alla Santificazione di Don Bosco. 

I. - Omelia del S. Padre Pio XI sulla solennità di Pasqua ed in 
onore del nuovo Santo. 

Venerabiles Fratres ao dilecti Filii, 

Geminata hodie perfundimur laetitia, ac N obiscum uni versa afficitur 
Ecclesia, quod victoriam ex mortis et ex inferorum potestate a Iesu Christo 
partam celebramus, quodque hodie N o bis licuit praeclaris viris feminisque 
non paucis, per huius anni sancti decursum ad sanctitudinis honores evectis, 
sollemnem hanc Ioannis Bosco consecrationem quasi in cumulum adiicere; 
Ioannis Bosco inquimus, quem paucis abhinc annis in Beatorum numerum 
rettulimus, quique iuventutem Nostram - gratum adhuc subit recordatio 
animum - non modo adspectu suo suoque alloquio recreavit, sed per mirabi­
lium etiam rerum gesta virtutisque praestantiam in sui admirationem 
rapuit. Iamvero, quamvis eius vita tot sit egregie factis referta atque 
illustrata, ut vix queat adumbrari paucis, cupimus tamen haec, quae 
:Pfaecipua N o bis videntur, admiratiotii imitationique v estrae proponere . 
...... ivinae gloriae animarumque saluti procurandae omnino deditus, quidqu.id 
noster novisset, superno quodam instinctu ductus, ex Dei esse voluntate 
faciendum, id, etsi temerario au.su dignum videbatur, nulla aliorum diffi­
dentia distractus, ac vias etiam rationesque animosus ingressus, quas nova 
induxerat aetas, ad effectum deducere enitebatur. Itaque, cmn pueros, per 

· urbis vias vagantes, pene innumeros vidisset, a parentibus derelictos omuique 
cura destitutos, eos ad se paterno animo vocavit; eosque, per opportuna 
omne genus oblectamenta ip~orum animis potitus, et catholicae religionis 
praeceptis imbuit, et ad iisdem praeceptis per virtutis disciplinam perque 
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crebriorem Sacramentorum susceptionem sese conformn.ndos allexit atque 
pennovit. N ostis profecto q ua.nttwl utilita.tis iuventuti recte instituendae 
et a vitiorum illecebris revoca.ndae ex htùusmodi institutis, quae Festit•a 
voc'1ntur Omtorin sit ortmn; quae quidem 01·atoria non modo Augustae 
Tawinorum condidit et in viciniorihus tu'bibus atque oppidis, sed ubicumque 
etimn, quo suam invexit religiosam familiam. Praeterea, cum frequentis­
simae huic adulescentium iuvenumque turbae honestum vitae genus imper, 
tire cuperet, quo iidem et sibi possent et futurae proli consulere, illa consti­
tuit domicilia, in quibus ipsi exciperenttu', et ad fabriles artes addiscendas, 
cuique consentaneas, praepararentur. N eque iuveututi deftùt litteris hmna­
nioribusque disciplinis deditae, in cuius commodum multa collegia condidit, 
in quibus eadem tuto itinere ad altiorem etia.m, si vellet, doctrinam adipi­
scenclam contendere et, bene morata, in spem Ecclesiae N ationisque suae 
snccrescere .posset. 

Quam ad rem ·animadvertendum est idcirco Ioannem Bosco, in puerorum 
iuvenumque animis fingen.dis educandisque, felicissimos edidisse f1·uctus, 
quod gennanam eam veri nominis educationem alacri perspicacique a.nimo 
suscepit, quam catholica Ecclesia t antopere commendat, quamque N osmet­
ipsi, occasione data, saepenumero commendavimus. lllam nimirum quae 
eva.ugelicis praeceptis praeclarisque Iesu Christ.i exemplis imbuitur tota per 
omnesque venas alitur; illam, qua, christiana religione virtuteque duce, ita 
iuveuiles r eùiguntur ac componuntur mores, ut omniuo digni evadant, quos 
et t errestris patria dilaudet, et caelestis tandem aliquando non periturae 
coro11ae praemio remuueretur. Illam denique, quae si corporis vires exer­
cet, at animum potissimum - inconditos inordinatosque eius motus compe­
scendo et ad virtutis converteudo studia- confirmat atque eonroborat; quae­
que si luunanas omnes clisciplinas, ad praesentem vit::tm excolendam ornan­
damque oppo.rtunas, discipulis impertit, a t quod est praecipuum n or, ..leglegit, 
Creatoris nempe ac Remuneratoris Dei doctrinam atque Ecclesiae praecepta. 

At non heic c.ousistit neve laxatur alacer eius animus, sed, supei·ua cari­
t at e compulsus, quam condiderat religiosorum hominum ac mulierum fami­
liam, eam, mirabili quodam modo ob divinae gratiae opem magis usque 
magisque increbrescentem, per universum mittit terrarum orbem, evang\)lii 
lucem christianumque cultum laturam. Quae tot tantaque incepta atque 
opera dum noster instituit ac perficit, non ex hmnanarum rerum defectione 
neque ex aliormn diffidentia atque irrisu concidit anin1o, sed caelesti fretus 
auxilio, ulterius cotidie tranquilla sereuaque fronte progreditm. Quodsi in­
t erdum suscepta ab se in animarum bonum cousi!ia in difficultates se illidere 
videbantur, quae Immana ope devinci non possent, hilaris atque erectis in 
caelwn oculis, dicere sollemne habebat: <<Dei optatum est, atque adeo ex 
eius voluuta.te faciendwn; quapropter ipsimet quodammodo officio est 
necessaria adiumenta suppeditare •>. Atque ita, praeter omnium expectatio~ 
nem, res ad laetum exitum adducebatur; hominumque sugillationes in com­
munem admirationem commutabantur. 

Quem igitur, venerabiles fratres ac dilecti filii, christianae sanctitatis 
heroem, per praecipua animi sui lineamenta, venerationi vestrae proposui­
mus, in eum omnes, studiosae imitationis causa, intueantur. Ita enim, eo 
auspice eoque deprecatore, profecto fiet ut, quam lesus Christu·s rettulit de 
martis deque tenebrarum potestate victoriam, eam nos quoque omnes feli-
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. citer assequamur; utque, a peccatorum servitute liberati sempiternaque in 
caelis beatitate fruituri, paschale canticum una fide unaque voce concinamus 
omnes: 

<< Ut sis perenne mentibus - Paschale, Iesu, gaudium, - A morte clira 
criminum - Vitae renato~ libera. Amen.•>. (Ex .B1·ev. · Rom., off. Dom. in 
Al bis). 

II. - Traduzione dell'omelia. 

V enembil-i F'mtell·i e cWettissirni Figli, 

In questa Pasqua dell'Anno Giubilare, una duplice letizia si effonde 
nell'animo N osti'o e pervade tutta la Chiesa: mentre infatti oggi solennizziamo 
la vittoria di Gesù Cristo sulla morte e sulla Podestà dell'Inferno, ci è dato 
di porre, quasi a coronamento dell'Anno Santo, che pure ha veduto tanti 
trionfi della Fede e della Pietà popolare, la solenne canonizzazione del Beato 
Don Bosco che Noi stessi pochi anni fa, abbiamo annoverato tra i Beati, 
e che - ancora lo ricordiamo con sommo piacere - nel lontano tempo della 
N ostra gioventù non solo ci fu d'incoraggiamento con le sue maniere e con 
le sue parole, ma ci riempì anche di ammirazione profonda per le grandi 
opere compiute e per le sue eminenti virtù. Con vera trepidazione Noi ci 
accingiamo oggi a tratteggiare questa grande figura di Santo e di Apostolo 
della gioventil; tuttavia non possiamo a meno di indicarvi, o Venerabili 
Fratelli e diletti Figli, quelle che ci sembrano le linee caratteristiche della 
sua vita meravigliosa. 

Dedito interamente alla gloria di Dio e alla salute delle anime, Egli non 
si arrestò davanti all'altrui diffidenza; ma con arditezza di concetti e con 
modernità di mezzi, si accinse all'attuazione di quei nuovissimi propositi 
che, per quanto sembrassero temera.ri, egli, per superiore illustrazione, co­
nosceva essere conformi alla volontà di Dio. Vedendo per le vie di Torino 
innumerevoli schiere di giovani abbandonati a se stessi e privi di ogni assi­
stenza, Egli cercò di trarli a sè, di conquistare i loro animi con la sua parola 
persuasiva e paterna e, unendo al diletto dei divertimenti onesti l'insegna­
mento della religione e dei rudimenti della scienza, colla frequenza dei Sa­
cramenti, cercò di renderli buoni cristiani ed ottimi cittadini. Ed ecco sor­
gere gli << Oratori festivi >>, che Egli fondò non solo a Torino, ma altresì nei 
paesi e città vicine, e dovunque estese le sue provvidenziali istituzioni, che 
tanto bene operarono e operano in mezzo ai giovani. 

Volendo inoltre provvedere alla gioventù un mezzo onesto e sicuro con 
cui farsi una posizione nella vita, istituì le scuole di arti e mestieri per la 
classe operaia; e per le classi più alte, fondò Collegi dove tànti studenti ven­
gono accolti, educati e incamminati con giusta larghezza e sicurezza di me­
todi nella via del sapere. Il segreto per cui il suo sistema educativo ottenne 
frutti così copiosi e meravigliosi, è tutto qui: Egli attuava quei principi che 
si ispirano al Vangelo, che la Chiesa. Cattolica ha sempre raccomandato e 
che Noi stessi tante volte e in tante occasioni abbiamo tracciato e inculcato. 
Egli mirava a formare nei giovani il cittadino e il cristiano, il perfetto citta-
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dino degno :figlio della patria terrena, il perfetto cristiano meritevole di di. 
venire un giorno membro glorioso della patria celeste. Per Lui, l'educazione 
non deve essere soltanto :fisica. ma soprattutto spirituale, non deve limitarsi 
a rafforzare i muscoli con gli esercizi ginnastici, a corroborare le forze cor­
poree col sano esercizio delle medesime, ma deve soprattutto esercitare e 
rafforzare lo spirito disciplinandone i moti incomposti, fomentandone le 
tendenze migliori e tutto dirigendo verso una idealità di virtù, di probità e 
di bontà. Educazione, quindi, piena e completa che abbracci tutto l'uomo, 
che insegni le scienze e le discipline wnane, ma che non trascuri le verità 
soprannaturali e divine. . 

Questo compito, tanto delicato e arduo, il nostro Santo non soltanto 
cercò di attuarlo con ogni mezzo durante il corso della sua vita, ma lo affidò 
altresì, come una eredità, alla numerosissima Famiglia religiosa da, Lui fon­
data, alla quale affidò pure il compito di portare a tanti popoli giacenti an­
cora nelle tenebre dell'ignoranza e dell'errore, la luce del Vangelo e della 
civiltà cristiana . 

. E davanti alle difficoltà di ogni genere, davanti alle irrisioni e agli scherni 
di molti, Egli, sollevando i suoi occhi lwninosi verso il Cielo, era solito escla­
mare: <<Miei fratelli, questa è opera di Dio, è volontà del Signore: il Signore 
è quindi obbligato a dare gli aiuti necessari >>. 

Gli avvenimenti mostravano, poi, la verità delle sue parole, tanto che 
gli scherni si cambiarono in ammirazione universale. 

Abbiamo tracciato, venerabili Fratelli e dilettissimi Figli, nelle princi­
pali linee, la vita meravigliosa di questo eroe della Santità. Vi esortiamo ora 
a !asciarvi tutti ispirare all'ardente imitazione delle sue virtù. In tal modo, 
infatti, abbiamo :fiducia che tutti potremo conquistare quella virtù dello 
spirito che Gesù Cristo ci ha arrecato colla Sua Resurrezione e per cui tutti 
gli uomini, quindi, uniti in una sola famiglia, potranno innalzare con noi il 
Cantico pasquale: << Affinchè tu sia, o Gesù, gaudio perenne alle nostre anime, 
libera, te ne preghiamo, dalla morte del peccato coloro che hai fatto rina­
scere alla Vita. Còsì sia. 

III. - Devoto indirizzo di omaggio letto dal Rev.mo Don Pietro Ri­
caldone nella solenne udienza che il S. Padre Pio XI accordi) 
il 3 aprile 1934· nella Basilica di S. Pietro ai Salesiani, alle 
Figlie di Maria Ausiliatrice, agli Allievi, ex Allievi e Coope­
ratori Salesiani, convenuti in Roma per la solenne Santifica­
zione di Don Bosco. 

B~atissirno PadTe, 

Risuona ancora soave nei cuori nostri la Vostra voce augusta ehe, dalla 
Cattedra infallibile di Pietro, tra l'esultanza di un popolo immenso, nella 
Festa più solenne e col massimo splendore della liturgia cattolica, dichiarava 
Don Bosco Santo. 

Impossibile trovare parole che possano lontanamente esprimere alla 
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Santità Vostra la gioia e la riconoscenza profonda e imperitura della Famiglia 
Salesiaua. 

Ecco, Beatissimo Padre, di questa Famiglia una piccolissima parte qui 
raccolta intorno alla Santità Vostra per esprimere i sensi della più :filiale e 
forte devozione. 

Sono Figli vostri venuti da ogni angolo della terra, anche dalle piaghe 
più remote, a rappresentare centinaia di migliaia, anzi milioni di cuori che 
oggi, con noi, in tutti i lidi e sotto ogni cielo, osannano giubilanti al Papa 
della Canonizzazione di S. Giovanni Bosco. 

Della santità e della missione di Lui, che ci fu Padre in terra e che ormai 
invochiamo Patrono in Cielo, noi avevamo già un'alta idea attinta dalla 
conoscenza personale, dalla tradizione domestica e dalle Memorie Biogra­
fiche; ma oggi agli occhi nostri la sua :figura più che mai s'insublima. 

La sua Canonizzazione. per singolare bontà della Santità Vostra, si è 
svolta fra un insieme di circostanze che ci hanno prospettato la persona e 
l'Opera di Lui entro una luce di universalità esemplare e benefica, che ci 
obbliga ad esclamare: di che gran Padre siamo noi umili e avventurati :figli! 

È tutto un complesso di cose che ci porterà, per naturale conseguenza, 
ad approfondire sempre meglio il conoscimento e l'imitazione della Sua vita 
ed a calcare con solerte fedeltà le orme da Lui tracciate: orme gloriose che 
la Santità Vostra ci ha illuminato di così nuovo splendore. 

Beatissirno PadTe! di questo benefizio e della paterna Vostra benevolenza 
dimostrataci costantemente in tanti modi, umilmente prostrato ai piedi della 
Santità Vostra, rendo vivissime grazie a nome dei Salesiani, delle Figlie di 
Maria Ausiliatrice, dei loro allievi ed ex-allievi, dei loro Cooperatori e Coo­
peratrici, colla promessa di seguire in ogni tempo, luogo e circostanza gli 
esempi di :filiale, devota e illimitata sudditanza, !asciatici quale prima e 
preziosa eredità dal nostro Santo Fondatore, rnentre a conferma dei propo~ 
siti nostri, invoco su me e su tutti la grazia dell'Apostolica Benedizione. 

·IV. - Discorso pronunciato dal S. Padre Pio XI nella solenne 
udienza predetta. 

« N ou più negli splendori dei grandiosi, santi riti, o dilettissimi :figli -
corninciò il Papa - ma in una vera (possiamo ben dire) bellissima vertigine 
di gioia e di pietà filiale Noi vi rivediamo in questo magnifico luogo. Voi 
vedete che per ricevervi vi abbiamo pr.eparato la più bella, grande, magnifica 
sala del mondo. Non abbiamo creduto che fosse troppo per quello che do­
veva tornare ad onore del vostro e Nostro grande San Giovanni Bosco; non 
abbiamo creduto che fosse troppo per accogliere una eletta così bella, così 
ragguardevole, così imponente anche per il numero; una tale eletta di suoi 
figli venuti da tutte le parti del mondo, anche dalle più lontane; .cosa bellis­
sima. specialmente per Noi perchè la vostra presenza e tutto quello che ab­
biamo udito nel discorso pronunziato poco fa , Ci fa sentire, con vivezza che 
poche volte · abbiamo provato, il senso della universale paternità che la 
Provvidenza divina Ci ha voluto affidare. E voi siete non solo figli venuti 
da tutte le parti del mondo, ma appartenenti a tutte le categorie svaria-
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tissime di cui si compone la grande famiglia, o meglio le grandi famiglie di 
Don Bosco, anzi di San Giovanni Bosco, che il mondo però continuerà sempre 
a chiamare Don. Bosco (Applausi). E sarà bene, perchè è come ripetere il 
suo nome di guerra, di quella guerra beuefica, un.a di quelle guerre che si 
direbbe la Divina Provvidenza voglia concedere di {;auto in. tanto alla po­
vera umanità, quasi a compenso delle altre guerre non. affatto benefiche, 
ma così dolorose e seminatrici di dolori. 

Giornate Memorabili: 

Rilevavamo dunque, dilettissimi figli, le diversità, le varie rappresen­
tanze delle grandi famiglie salesiane. Dobbiamo aggiungere ad esse anche 
i diversi gradi della gerarchia: il Sacerdozio, l'Episcopato, il Cardinalato: 
qualche cosa, anche questa, di così bello e veramente completo. 

Quanto al resto, dilettissimi figli, che cosa possiamo aggiun.gere a quello 
che la vostra presenza ci dice? Questa vostra presenza così eloquente, anche 
in questo silenzio quasi palpabile che ci rende così sensibile la vostra aspet­
tazione della paterna parola? Che cosa possiamo dire, quando siamo nuova­
mente in questo splendido ambiente che risuona ancora dei cantici di gloria 
al vostro magnifico padre; quando è di ieri quel meraviglioso insieme eli cose 
che è venuto a coronare in modo così impareggiabile la vostra aspettazione, 
il vostro desiderio~ Pure, per non avere il rimorso di aver perduto occasione 
sì bella, per dire qualche cosa eli utile alle anime vostre, diremo quello che 
San Giovanni Bosco stesso vi elice CO!>Ì eloquentemente con la sua figura 
quale è visioile a tutti gli spiriti e parla a tutti i cuori. 

L'incontro del Redentore col suo servo fedele. 

Proprio con particolare, provvidenziale opportun.ità è venuta questa 
canonizzazione del vostro e Nostro Don Bosco in questa chiusura dell'Anno 
Santo della Divina Redenzione; e certo il vostro e Nostro caro Santo ha 
guadagnato immensamente dall'insieme di queste circostanze e congiun.ture. 

È stato dapprima l'incontro del Divino Reclentore, del Divino Capitano, 
suscitatore di ogni santità, di ogni apostolato e di ogni bene, l'incontro con 
un suo servo così fedele, con un. soldato così intrepido delle sue sante bat­
taglie. Da un.a parte si direbbe che Don Bosco sia venuto a rendere al Divhw 
Redeutore tutto quello che Gli doveva, come tutto tutti a lui dobbiamo. Da 
Lui infatti ebbe principio ogni santità, ogni martirio, ogni bene; da lui tutto 
quello che resta di bene in questo moudo, anche paganeggiaute, tutto quello 
che r esta di bene in questa civiltà e che le viene dalla Croce, dal Cuore, dal 
Sangue del Redentore e che la fa essere ancora un.a civiltà cristiana. 

"Anno Santo Salesiano". 

Don Bosco è veuuto a rendere omaggio al suo capo, al ·suo signore, al 
suo condottiero, e il Divino Redentore ha disposto, proprio sulla fine del­
l'Anno Santo della Redenzione, di venire quasi in persona a corouare i me-
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riti del suo servo fedele, a mantenere con lui quelle divine promesse che ha 
fatto a tutti coloro che lo servono con fedeltà. Magnifico incontro! e come 
bello, splendido, come a posto nel quadro dell'Anno Santo, nel quadro di 
tutto quel corteo di santità che ha accompagnato il Redentore nel corso di 
questo Giubileo della Sua Redenzione! È una scelta tra i più belli, freschi, 
olezzanti frutti della Redenzione, in omaggio all'autore primo di ogni san­
tità. E per questo da lui Noi tutti, e voi specialmente, voi che siete legati da 

. tanti vincoli al Nostro caro Santo, dobbiamo imparare quello che deve essere 
il frutto specifico di questo Anno Santo, quello che si differenzia da tutti gli 
altri, e per voi si differenzia con la glorificazione del vostro carissimo Padre, 
anzi Patriarca. · E quanto mai appropriato è per voi u.n tal frutto dell'Anno 
Santo che può anche dirsi <<Anno santo Salesiano! >> (Applausi vivissimi). 

Per tutti, anche per voi il primo frutto è quello delle Sante Indulgenze, 
prezioso tesoro al quale non si può a meno di pensare con molta umiltà e 
sentimento di confusione perchè dire indulgenza, indulgenza grande, indul­
genza massima vual dire perdono, perdono grande, perdono massimo. E 
di che cosaY Dei peccati e specialmente dei peccati mortali. E chi può dire 
di non averne bisognoY Tanto varrebbe dire che non si hanno peccati, e lo 
Spirito Santo dice che chi afferma di essere senza peccato non dice la verità. 

Lo specifico frutto dell'Anno Santo. 

l\1a questo Anno Santo della Redenzione deve dire qualche cosa di pill 
speciale. Ed infatti lo ha detto, perchè lo ha detto il Redentore stesso. Egli 
ha espressamente indicato il frutto di tutta l'opera sua di Redenzione e noi 
non possiamo pertanto trascurare un tal frutto che è come la continuazione 
della Redenzione stessa. Il Signore lo ha detto con parole rivelatrici del suo 
cuore, delle sue intenzioni, quando ha annunziato di essere venuto perchè 
gli uomini avessero la vita e l'avessero in abbondanza, in sempre maggiore 
abbondanza. << Ego veni ut vitam habeant et abundantius habeant >>. Proprio 
come se dicesse alle sue care anime: abbiate la vita e abbiatela in abbondanza, 
in sempre maggiore abbondanza. E questa è la vita cristiana, perchè è Cristo 
che l'ha data al mondo: Cristo Redentore, vita cristiana. Questa vita cri­
stiana che voi avete già così abbondantemente, dovete averla, svilupparla 
con abbondanza sempre maggiore; dovete metterla in accordo con le parole 
del Redentore quando egli dice che deve essere vita abbondante e sovrab­
bondante. 

Ed il nostro caro Santo vi dice: << È cosl che si vive la vita cristiana >>; 
così come lui l'ha vissuta, coli1e la vissero i Santi, non solo quelli che in que­
st'anno hanno fatto corteo al Redentore, ma tutti i Santi. Che cosa essi pra­
ticarono per raggiungere la santitM Una sola cosa: la vita cristiana abbon­
dantemente, sovrabbondantemente vissuta, quella vita ·Cristiana dalla quale 
nascono tutte quelle ramificaziani così vaste e magnifiche di apostolato e 
di bene che conquistano tutti i cuori. 

Il Redentore disse: << Vivete la vita cristiana e vivetela abbondantemente>>. 
Ecco che Don Bosco oggi ci dice: <<Vivete la vita cristiana così come noi l'ab­
biamo praticata e insegnata a voi>>. J.\IIa Ci pare che D. Bosco a voi figli suoi, 
e così particolarmente suoi, aggiunga qualche parola anche più specificata. 
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mente indicatrice nel senso che stiamo considerando. Ci sembra che vi dica: 
~Ascoltate in quale direzione dovete !asciarvi guidare •>. Ci sembra che, per 
indicarvi a procedere sempre più e sempre meglio per quelle vie, vi dia tre no­
zioni di vita cristiana, vi insegni un triplice segreto. 

Il triplice segreto di Don Bosco: l'amore a Gesù Redentore, 
la divozione a Maria Ausiliatrice, la fedeltà al Papa. 

Il primo è l'amore a Gesù Cristo, a Gesù Cristo Redentore. Si direbbe 
persino che questo è stato uno dei pensieri, uno dei sentimenti dominanti 
di tutta la sua vita. Egli lo ha rivelato con quella parola d'ordine: <<Da mihi 
animas! •>. Ecco un amore che è nella meditazione continua, ininterrotta di 
quello che sono le anime non considerate in se stesse, ma in quello che sono 
nel pensiero, nell'opera, nel Sangue, nella morte del Divino Redentore. Lì 
Don Bosco ha veduto tutto l'inestimabile, l'irraggiungibile tesoro che sono 
le anime. 

Da ciò la sua aspirazione, la sua preghiera: <<Da mihi animas! ». Essa è 
un'espressione dell'amore suo per il Redentore, espressione nella quale, per 
felicissima .necessità di cose, l'amore del prossimo diventa amore del Divino 
Redentore, e l'amore del Redentore diventa amore delle anime redente, 
quelle anime che nel pensiero e nell'estimazione di Lui si rivelano non pagate 
a troppo alto prezzo, se pagate col suo Sangue. È proprio quell'amore del 
Divino Redentore, che siamo venuti ricordando, ringraziando, in tutto questo 
anno di moltiplicata Redenzione. 

Il più grande, il più forte aiuto su cui contare. 

Un altro insegnamento vi dà il Padre vostro. Egli vi insegna il grande 
aiuto, il più forte aiuto sul quale si deve contare per mettere in pratica quel­
l'amore al Redentore che si risolve in amore delle anime, in apostolato per 
le anime. Maria Ausiliatrice è il titolo che egli ha prediletto tra tutti quelli 
della Madre di Dio: Maria aiuto dei cristiani, quell'aiuto sul quale egli con­
t ava per mettere insieme le milizie ausiliarie per marciare alla salvezza delle 
anime. E Maria Ausiliatrice è la vostra eredità, dilettissimi figli, quella ere­
dità cpe tutto il mondo potrebbe invidiarvi se non avesse altre vie per ricor­
rervi. 

Ed in questo ricordo si deve scorgere un'altra di quelle congiunture, di 
quelle che si chiamano combinazioni, ma che sono delicati incontri, provvide 
preparazioni che la Divina Sapienza sola sa mettere insieme. Uno dei frutti 
più preziosi della Redenzione è la Maternità universale di Maria. E non si 
sarebbe potuto celebrare il centenario della Redenzione, senza ricordare le 
ultime ore del Redentore sulla Croce, senza ricordare che dalla sua Croce, 
mentre più acute e terribili erano le sue sofferenze di morte, il Salvatore 
diede a tutti noi la stessa sua Madre per Madre nostra: << Ecco il tuo figlio >>; 
<<Ecco la tua madre>>. È il Divino Redentore che ci ha dato Maria Madre 
nostra universale, e tale è l'intimo nesso che passa tra la Redenzione e la 
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llbternità umana di 1\Iaria. Si direbbe che Don B·osco abbia veduto, in modo 
speciale, questo intimo legame e lo abbia apprezzato quanto valeva e perciò 
accanto al Salvatore Divino abbia voluto mettere llfaria e affidare llfaria 
nel titolo che più le conviene, Maria Ausiliatrice, a tutte le opere che il su~ 
gran cuore si proponeva per la salute delle anime. Anche a voi si deve indi­
care il grande aiuto su cui potrete contare, aiuto che non ha limitazioni nella 
sua potenza: perchè viene• d a llfaria, .Madre nostra, che nulla des.idera JlÌ(t 

che porgerei l'aiuto suo nelle opere che ci proponiamo per la gloria di Dio, per 
il bene delle anime. 

La devozione alla Santa Sede. 

M:a, sapiente e Padre amoroso, il vostro Duce ha pensato a guidarvi 
anche con un'altra guida sicura nelle grandi battaglie, vera guerra gloriosis­
sima, per la salvezza delle anime, quelle battaglie che si devono estendere 
a tutto il mondo. Don Bosco l 'ha indicata nella illimitata e sentita devozione 
alla Chiesa, alla Santa Sede, al Vicario di Cristo. È un mirabile programma, 
come Egli stesso diceva a Noi, con la sua stessa parola, in una vera intimità 
che durò molti anni e che oltre che essere di cuore fu, per tanti aspetti, inti­
mità d'intelligenza: un programma continuo e necessario in tutte le direzioni 
chiarissime, luminosissime e ancor più di fatti che di parole, per cui la Chiesa, 
la Santa Sede, il Vicario di Cristo riempivano la sua vita. E Noi lo sappiamo 
per la diretta conoscenza che abbiamo avuto di lui, per la testimonianza 
della sua propria parola, per l'espressione dei pensieri che egli ci confidava 
nella sua vera paterna amicizia, pur in tanta differenza di età. La Divina 
Provvidenza disponeva le cose in modo che quelle espressioni che meglio po­
tevano farlo conoscere personalmente venissero affidate a Colui che la Prov­
videnza stessa, nel suo segreto disegno, destinava alla esaltazione di lui alla 
suprema gloria degli altari. (Vivissimi applausi ). 

Il " Papa di Don Bosco ". 

Noi abbiamo parlato di un Giubileo salesiano, e non senza intima gioia 
abbiamo sentito che intorno a Noi si gridava: << Viva il Papa di Don Bosco!. .. 1>. 

(.A1Jplausisc'I"Oscianti, g1·ida altissime di <<Viva il Papa di Don Bosco/ ... ».­
n Papa S01"1"icle, poi accenna a continum·e). Basta, dilettissimi figli, basta 
que:;to a indicare che la bella parola è stata una parola di gioia p er Noi, 
come lo è stata per voi, che siete così buoni figlioli. 1\Ia quella parola, più che 
una parola di gioia, è per voi una p arola ammonitrice. Essa vuol dire che 
Don Bosco, il Nostro e vostro caro Don Bosco, vi dice che il Papa, cqn qua­
lunque nome si chiami, in qualunque momento, da qualunque parte esso 
venga, il P apa per Don Bosco era elemento di vita, e qualche cosa senza di 
cui egli non avrebbe potuto essere quello che è stato. 

Ecco dunque le tre cose di primissima importanza, tre cose che vengono 
a procurare a voi quei frutti dell'Anno Santo che si chiude con queste esal­
tazioni di San Giovanni Bosco: l'amm·e di Gesù Cristo Redentm·e · che è anw1·e 
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per le aninte, apostolato per le anime; ele·vozione fervicla, costante a Mm·ia Au· 
sil-iat1·ice, da ltti voluta a presidio eli tutto l'organ·ismo dell'operet sua; devozione, 
nttaccantento obbediente, fedelissimo alla Santa Chiesa, al Vicario di Cristo, 
come etlla gttida visibile, sensibile che il Divin Reelentore ha voluto non mnncasse 
alle anime a(finchè non etvcssero mai a dubitare nè del pensiero suo, nè del modo 
eli (wv·iare la vita a·istianct e sovrctbbonelantemente cristiana, conforme ai desi­
deri del StW CUOTe. 

. La benedizione del Padre. 

È con questa paterna constatazione, con questo paterno augurio che vi 
benediciamo tutti e singoli, e vogliamo benedire tutto quello che rappresen­
tate e non potete a meno di rappreseutare. Voi rappresentate tutto quello 
che avete lasciato nei diversi luoghi da cui provenite, tutta la grande famiglia 
salesiana e di Maria Ausiliatrice, tutte le case dove questa famiglia non tanto 
dimora quanto lavora, tutte le opere di apostolato in tutte le forme, tutto 
quell'altro mondo, quell'esercito di Cooperatori; e poi tutto un altro mondo 
eli anime già venute a Don Bosco o che ancora vengono a lui: una visione 
·grande come il mondo, bella come la carità eli Dio e delle anime, bella come 
le grazie di Maria Ausiliatrice; una visione che Noi vediamo su voi e dietro 
a voi a perdita d'occhio, fino ai confini del mondo. E vogliamo che la N ostra 
benedizione arrivi proprio ai confini del mondo, fin dove arriva la N ostra 
visione. 

Voi porterete questa benedizione in tutte quelle direzioni verso le quali 
va il vostro pensiero e il vostro affetto . Vogliamo benedire tutto quello che 
avete di pii1 caro nel vostro pensiero e nel vostro cuore e desiderate sia bene­
detto , Non c'è bisogno di aggiunger che pensiamo non solo alle vostre fami­
glie spirituali, ma anche a quelle di vero e proprio nome, alle vostre famiglie 
domestiche. La N ostra benedizione vuoi seguire il vostro pensiero e riposare 
dove voi desideràte. Se nel pensiero vostro voi avete anime che hanno bisogno 
o merito della Benedizione paterna del Vicario di Cristo, a tutte queste vo­
stre intenzioni e desideri Noi vogliamo rispondere. E con particolare affetto 
come già il vostro e Nostro caro Don Bosco, Noi pensiamo ai piccoli, ai par­
goli del Divino Redentore, dei quali San Giovanni Bosco era così paterna­
mente sollecito. Noi li benediciamo innanzi tutto perchè sono un tesoro 
tanto prezioso e tanto spesso abbandonato e negletto, deserto di attenzioni 
benefiche; e poi perchè hanno davanti a sè la vita, e la N ostra benedizione 
vuoi benedire in essi il loro avvenire con tutte le promesse e le speranze ed 
anche come antidoto a tutti i pericoli e le minacce. E non vogliamo dimerl­
tic::Lre quelli che stanno all'altro estremo della vita, i vostri anziani, i vostri 
vecchi, specialmente quelli che hanno lavorato per le opere di Don Bosco, · 
specialmente se ammalati, infermi, aventi perciò maggiore diritto alle solle­
citudini della vostra carità come al conforto della N ostra Benedizione. 

Voi porterete questa Benedizione N ostra in diverse regioni e Noi pre­
ghiamo Iddio che essa vi accompagni non solo in quello che vi rimane del 
vostro soggiorno romano affinchè riesca a gran bene e profitto delle anime 
vostre, non solo nel vostro imminente ritorno alle vostre case, ma vi accom­
pagni sempre, e sempre rimanga con voi per tutta la vita. 
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V. - Discorso del Rev.1no Sig. Don Pietro Ricaldone tenuto nell'I­
stituto Pio XI il 4 aprile 1934 esprimente la gratitudine della 
Famiglia Salesiana al S. Padre Pio XI e a quanti contribuirono 
ad esaltare il nuovo Santo. 

L'epigrafe che in questo istante appare ai nostri sguardi fissa nel marmo 
la storica data della Canonizzazione del nostro Fondatore e Padre, San Gio­
vanni Bosco; reca inciso a caratteri indelebili il nome del Pontefice che lo 
elevò ai sommi onori, e dice e dirà in perpetuo la gratitudine dei figli verso 
il glorificatore augusto del loro Padre. 

Storica davvero la data di questa canonizzazione per tutto quello che 
l'ha preceduta, accompagnata e seguita. 

La precedette una aspettazione intensa e mondiale, fatta di simpatia, 
di riconoscenza, di ammirazione. La figura di Don Bosco, tanto amabile in 
vita, si mantiene anche oggi nel ricordo di chi lo conobbe e si presenta alla 
mente di chi mai non lo vide, aureolata di una bontà serena, indulgente e 
benefica, alle cui attrattive non si resiste. I frutti poi della sua opera provvi­
denziale muovono ogni ceto di persone a benedire la sua carità mtùtifonne, 
che sparse per ogni dove germi di bene a vantaggio della società e delle anime 
specialmente giovanili. E dinanzi all' u,lbero gigantesco venuto su in breve 
ora dall'evangelico granello, studiosi di fenomeni sociali, storiografi ed 
agiografi salutano in lui un antiveggente precursore· che, sceverando nova 
et vete1·a, alcune forme di attività e di apostolato ripose, altre rimise a nuovo, 
altre di sana pianta creò. Quindi è che le varie fasi della sua causa, complessa 
al pari della sua vita, erano seguite da migliaia e migliaia di cuori. Quante 
preghiere infatti, quanti voti perchè la voce infallibile del Vicario di Cristo 
bandisse dall'alto della cattedra di verità ciò che formava l'intimo convin­
cimento di innumerevoli ecclesiastici e laici, dovunque la Chiesa Romana 
ha steso le sue propaggini! 

E scoccata l'ora gloriosa della proclamazione, ecco il concorrere di ci.J:­
costauze estrinseche a rendere ancor più memoranda la faustissima data. 
Un giubileo di grandiosità eccezionale stava per chiudersi nel dì solenne di 
Pasqua: all'invito del Pontefice aveva risposto con slancio inaudito, per tutto 
un anno, il mondo intiero. La stessa Santità; di Pio XI volle che la chiusura 
fosse segnalata con qualche cosa che uscisse dall'ordinario, con un rito che, 
raccogliendo l'unanime consenso del mondo cattolico, desse adeguato risalto 
alla cerimonia consueta. La Provvidenza, che guida con mano invisibile gli 
eventi umani, condusse le cose in maniera che la Chiesa, la Madre dei Santi, 
potesse glorificare al cospetto di tutte le genti la santità di nn figlio al quale 
ogni popolo della terra rendeva cordiale pmaggio di affetto e di venerazione. 
È un fatto innegabile che l'apoteosi di Don Bosco in nn momento così carat­
teristico ha riscosso plauso da ogni Nazione quae sub caelo est, quasi che 
ognuna ravvisasse in lui nn nobile germoglio del proprio sangue, e così l'anno 
degli innumerevoli e filiali pellegrinaggi ebbe un mirabile coronamento, nel 
giorno in cui all'Urbe convenivano numerosi come mai i rappresentanti 
dell'Orbe. 

Ma all'apoteosi religiosa e cattolica vennero ad aggiungersi sovrane e 
· regali partecipazioni coi più alti consensi nazionali e civili. La stessa Maestà 
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del Re, con quella bontà che sempre distinse la sua Augusta Casa, volle par­
tecipare alla solenne cerimonia in San Pietro facendosi rappresentare da 
S_ A. R: il Principe Ereditario Umberto di Savoia, che, con gentilezza vera­
mente regale, rivolse alla vigilia e al termine della Canonizzazione agli umili 
figli di Don Bosco parole di sovr:J,na compiacenza; che essi serberanno scol­
pite a caratteri indelebili nei loro cuori. È vero, Don Bosco appartiene a 
tutto il mondo. Ma l'Italia ebbe la sorte di dargli i natali. Lo stesso Papa 
Pio XI non lo aveva detto <<gloria d'Italia>> e <<Figlio glorioso della Patria'/>>. 

E il Capo del Governo, l'uomo provvidenziale che regge le sorti d' rtalia., 
vigile custode di quanto-accresce l'onore e la forza del Paese, vide in Don 
Bosco un degno e glorioso rappresentante della stirpe. Quindi, non solo 
volle che dalla vetta del Campidoglio partisse una parola autorevole, calda, 
solenne, a gloria del grande italiano, ma alla manifestazione, che è la prima 
di questo genere da che la rocca famosa erge il capo al sole di Roma, Egli 
apportò altissimo significato e valore col suo personale. intervento. 

Noi che abbiamo conosciuto Don Bosco, sappiamo quanto una siffatta 
armonia di religiosi e patrii sensi stesse in cima ai suoi pensieri e quanto 
sarebbe stato il suo giubilo se i tempi che furono suoi gli avessero concesso 
di vedere nella propria patria, come ebbimo la fortuna di vedere noi, l'alba 
gloriosa di quell'li febbraio 1929 quando, colla firma dei Patti Lateranensi, 
si ridava l'Italia a Dio e Dio all'Italia. Queste memorande parole rendono 
tutto il pensiero del grande Papa al cui nome andrà indissolubilmente legato 
il ricordo della Canonizzazione di Don Bosco. 

Egli infatti, che conobbe da vicino il canonizzato e ne scandagliò a fondo 
e ne comprese appieno lo spirito, ha messo appieno e ripetute volte in par­
ticolar rilievo questa nota come provvidenziale della grande celebrazione, 
e lo scrisse pure in un solenne documento destinato a tutta la Chiesa pochi 
mesi dopo che l'iride della pace religiosa tornò a brillare come giammn,i forse 
dopo Costantino, sul cielo d'Italia. Parlo dell'Enciclica Quinquagesimo ante 
anno, dove, enumerando le consolazioni elargiteGli da Dio durante il suo 
giubileo sacerdotale, dichiarava essere avvenuto, per un tratto speciale della 
Provvidenza Divina, che il primo, a cui aveva decretato gli onori della Bea­
tificazione, dopo conclusa la desideratissima pace col Regno d'Italia, fosse 
Giovanni Bosco, che, in più occasioni, erasi adoperato perchè si componesse 
amichevolmente il dolorosissimo dissidio che aveva strappata l'Italia al 
paterno amplesso. 

Debitori a Pio XI della Canonizzazione, debitori a Lui di questo singolare 
apprezzamento che eleva la Canonizzazione stessa alla dignità di simbolo di 
un grande fatto storico, gli siamo anche debitori d'avere a più riprese deli­
neato con mano sicura la straordinaria personalità del Santo. Prima del­
l'Omelia Pasquale, ben venticinque volte il Papa disse pubblicamente le 
lodi del Servo di Dio descrivendone le virtù e le opere e tratteggiandone la 
provvidenziale missione. 

Ma il sentimento del Papa rifulse singolarmente nell'udienza di ieri. 
Udienza memorabile! Memorabile per il luogo: <<Vi abbiamo fatto apprestare 
- disse il Papa - la più grande e bella sala del mondo >>; e certo San Pietro 

presentava in quel momento un aspetto di cui non si ha forse esempio nella 
storia. Memorabile per gli intervenuti: attorno ai solenni mausolei Papali 
non fremette mai tanta turba di giovani, accorsi da mille parti del mondo: 
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<< Una vertigine di gioia >> fu detto dal Pontefice il delhio di evviva e di ap­
plausi clie lo accolse all'ingresso della Basilica e lo accompagnò fino all'altare 
della Confessione dinanzi al quale stava eretto il trono. Memorabile per l'allo­
cuzione pontificia ampia, paterna, ricca di constatazioni, di personali ricordi 
e di care esortazioni e conchiusa con una, dhò così, tessera di riconoscimento 
per tutti i figli di Don Bosco grandi e piccoli: amore a Gesù Redentore nelle 
esplicazioni della sua carità a salvezza delle anime, devozione a Maria Au­
siliatrice, fedeltà al Vicario di Gesù Cristo. L'acclamazione al <<Papa di Don 
Bosco » raccolta dal Santo Padre il giorno di Pasqua in San Pietro e da lui 
cordialmente gradita, espresse il movente segreto che di tanto entusiasmo 
accese i petti di circa quarantamila presenti e che parole così belle e illdi­
menticabili mise sulle labbra del Sommo Pio. 

Gli atti e i detti del Pontefice hanno avuto queste conseguenze, che se 
prima la figma di Don Bosco grandeggiava dinanzi al nostro spirito, ora essa 
giganteggia oltre ogni comparazione, e che nel mondo la conoscenza di lui 
si è allargata e approfondita. Onde il grande Te Deum sposato all'Alleluia 
pasquale nel massimo tempio della Cristianità fu solenne ringraziamento a 
Dio per aver dato alla Sua Chiesa uno di quei Santi che maggiormente ne 
fanno risplendere la santità e della santità sono in più larga misma strumenti 
e ministri. 

Consci pertanto del molto che dobbiamo al Santo Padre Pio XI noi ci 
siamo radunati qui con l'intendimento di tributargli l'omaggio della nostra 
riconoscenza. Della riconoscenza dei Salesiani verso il Pontefice incompa­
rabile parlano già i muri dell'edificio che sorge accanto a questa chiesa e che 
abbiamo intitolato al suo augusto nome. N elle Scuole professionali dell'I­
stituto Pio XI generazioni di giovani si succederanno a disciplinarsi nel 
lavoro e nella pratica della vita salesiana e con le lodi del Padre della gioventù 
udranno rievocare in benedizione il ricordo di Pio XI, che Dio conservi 
ancora lunghi anni al benedella Chiesa e della umanità. Un sol palpito vi­
brerà per il Santo della Carità e per il Papa di quel Santo nel benefico Istituto 
e nel maestoso tempio che, prossimo a compiersi, ci accoglie e che sarà in 
Roma centro e faro irradiatore della divozione alla Madqnna di Don Bosco, 
Maria Ausiliatrice. 

Ma io ora sono arrivato ad un punto nel quale vOrrei avere almeno per 
alcuni istanti tutto il cuore di Don Bosco per rendere al Vicario di Gesù 
Cristo le più degne azioni di grazie. Per altro, se non ne posseggo il cuore, 
ho la fortuna di poter far l:nia, dhò così, la sua voce. N el 1876 il Custode 
generale dell'Arcadia aveva invitato il Servo di Dio a leggere un suo discorso 
sulla Passione del Signore in uua tornata che si soleva tenere ogni anno il 
Venerdì Santo dall'Accademia. Don Bosco accettò l'invito, il che fu subito 
considerato come un gran dono a tutti graditissimo. L'adunanza si tenne 
nel palazzo Altemps. L'oratore non divagò per i campi fioriti della lettera­
tura, ma lesse una serie di erudite e divote riflessioni intorno alle << Sette 
Parole >> proferite da Gesù in Croce. N ella chiusa con il più natmale dei tra­
passi venne a dire dell'uuione dei veri credenti con Pietro e con i suoi succes­
sori ed invitando tutti a stare <<schierati intorno al degno successore del­
l'Apostolo, intorno al grande, al coraggioso Vicario di Gesù Cristo, al forte, 
all'incomparabile Pio IX» (tutti questi aggettivi sono suoi), proseguiva 
con una esortazione ed una protesta, che io ripeto letteralmente intendendo 
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di rivolgerla con filiale devozione, a nome dei Salesiani, delle Figlie di Maria 
Ausiliatrice, dei loro allievi ed ex allievi, dei Cooperatori e Cooperatrici e 
di tutti gli amici e divoti di Don Bosco Santo, dal nono all'undecimo Pio: 

« In ogni dubbio, in ogni pericolo, ricorriamo a lui, come ad àncora di 
salvezza, come ad oracolo infallibile. N è mai alcuno dimentichi che in questo 
portentoso Pontefice sta il fondamento, il centro di ogni verità a salvezza 
del mondo. Chiunque raccoglie con lui, edifica :fino al Cielo; chi non edifica 
con lui, disperde e dissipa fino all'abisso: Qui mecum non colligit, dispergit. 
Se mai in questo momento la mia voce potesse giungere :fino a quell'angelico 
Consolatore: :.Beatissimo Padre, vorrei dire, ascoltate e gradite le parole di 
un :figlio povero, ma a voi affezionatissimo. Noi vogliamo assicurarci la via 
che ci conduca al possedimento della vera felicità; perciò tutti ci raccogliamo 
intorno;a Voi, come padre amoroso e maestro infallibile. Le vostre parole 
sono guida ai nostri passi, norma alle nostre azioni. I Vostri pensieri, i Vostri 
scritti saranno raccolti con la massima venerazione, e con viva sollecitudine . 
diffusi nelle nostre famiglie, fra i nostri parenti, e, se :fì.a possibile, per tutto 
il mondo. Le Vostre gioie saranno pur quelle dei Vostri :figli. E le Vostre 
pene e le Vostre spine saranno parimenti con noi divise, e come torna a gloria 
del soldato che in campo di battaglia muore per il suo sovrano, così sarà il 
più bel giorno di nostra vita quando per Voi, o Beatissimo Padre, potessimo 
dare sostanza e vita, perchè morendo per Voi, abbiamo sicura caparra di 
morire per quel Dio, che corona i momentanei patimenti della terra con gli 
eterni godimenti del cielo. >>. 

Torino, S. E . J.. 


